
REGIONE PIEMONTE BU52S2 29/12/2014 

 
Legge regionale 24 dicembre 2014, n. 22. 
Disposizioni urgenti in materia fiscale e tributaria. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 
 

Art. 1.  
(Variazioni dell'aliquota dell'addizionale regionale IRPEF) 

1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di equilibrio di bilancio, nonché per la copertura degli 
oneri finanziari derivanti dalle anticipazioni di liquidità previste dagli articoli 2 e 3 del decreto-
legge 8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 
amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, nonché in materia di 
versamento di tributi degli enti locali), convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 
64, a decorrere dal 1° gennaio 2015 l'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF), di cui all' articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in 
materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di 
determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario), è determinata per scaglioni 
di reddito applicando, al netto degli oneri deducibili, le seguenti maggiorazioni all'aliquota 
dell'addizionale regionale all'IRPEF di base: 
  a) per i redditi sino a 15.000,00 euro: 0,39 per cento; 
  b) per i redditi oltre 15.000,00 euro e sino a 28.000,00 euro: 0,90 per cento; 
  c) per i redditi oltre 28.000,00 euro e sino a 55.000,00 euro: 1,52 per cento; 
  d) per i redditi oltre 55.000,00 euro e sino a 75.000,00 euro: 2,09 per cento; 
  e) per i redditi oltre 75.000,00 euro: 2,10 per cento. 
2. Le aliquote dell'addizionale regionale all'IRPEF sono differenziate in relazione agli scaglioni di 
reddito corrispondenti a quelli stabiliti a livello nazionale; in caso di modifica di quest'ultimi le 
maggiorazioni previste dal comma 1 sono applicate sui nuovi scaglioni. 
 

Art. 2.  
(Detrazioni all’addizionale regionale all’IRPEF per carichi di famiglia) 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2015, le detrazioni previste dall’articolo 12, comma 1, lettera c) del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del Testo Unico 
delle imposte sui redditi) sono maggiorate, nell’ambito dell’addizionale regionale all’IRPEF e 
secondo quanto previsto dall’articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 68/2011, di 100,00 euro 
per i contribuenti con più di tre figli a carico, per ciascun figlio, a partire dal primo, compresi i figli 
naturali riconosciuti, i figli adottivi o affidati. 
2. A decorrere dal 1° gennaio 2015, le detrazioni previste dall’articolo 12, comma 1, lettera c) del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917/1986, maggiorate nell’ambito dell’addizionale 
regionale all’IRPEF dall’articolo 3, comma 1, della legge regionale 19 dicembre 2013, n. 23 
(Autorizzazione all'esercizio provvisorio del bilancio della Regione Piemonte per l'anno 2014 e 
variazioni all'addizionale regionale all'IRPEF) sono incrementate di ulteriori 50,00 euro. 
3. Ai fini della spettanza, della determinazione e della ripartizione delle detrazioni di cui ai commi 1 
e 2, si applicano le disposizioni previste dall’articolo 12, comma 1, lettera c) e commi seguenti del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917/1986. 
 



Art. 3.  
(Riduzione dell’IRAP per le start up innovative) 

1. Le imprese di cui all’articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure 
urgenti per la crescita del Paese), convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 
221, sono esentate dal versamento dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) a partire 
dal 1° gennaio 2015. 
 

Art. 4.  
(Rideterminazione di alcuni importi della tassa automobilistica) 

1. Con effetto dai pagamenti da eseguire dal 1° gennaio 2015 e relativi ai periodi posteriori a tale 
data gli importi della tassa automobilistica regionale dovuta per le autovetture e per gli autoveicoli 
per il trasporto promiscuo di potenza superiore ai 53 kw sono aumentati: 
  a) del 6 per cento per i veicoli di potenza fino a 100 kw; 
  b) dell’8 per cento per i veicoli di potenza superiore a 100 kw e fino a 130 kw; 
  c) del 10 per cento per i veicoli di potenza superiore a 130 kw. 
2. Gli aumenti previsti dal comma 1 non si applicano per i veicoli di proprietà delle società di 
leasing e loro utilizzatori. 
 

Art. 5.  
(Disposizioni a favore dei comuni colpiti dagli eventi alluvionali di ottobre e novembre 2004) 

1. Il tributo speciale a favore della Regione per il conferimento in discarica, di cui alla legge 28 
dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), nonché il contributo 
previsto a favore delle province dall’articolo 16 della legge regionale 24 ottobre 2002, n. 24 (Norme 
per la gestione dei rifiuti), non si applica per il quarto trimestre 2014 ai comuni colpiti dagli eventi 
alluvionali di ottobre e novembre 2014. 
 

Art. 6.  
(Modifiche all'articolo 15 della legge regionale 5 agosto 2002, n. 20) 

1. Il comma 2 dell'articolo 15 della legge regionale 5 agosto 2002, n. 20 (Legge Finanziaria per 
l'anno 2002) è sostituito dal seguente: 
"2. Nella determinazione dei canoni di cui al comma 1, la Giunta regionale si attiene ai principi di 
cui alla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che 
istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque, anche attraverso l'attuazione di una 
idonea politica dei prezzi dell'acqua volta a: 
 a) incentivare un uso razionale della risorsa idrica; 
 b) conseguire, in applicazione del principio "chi inquina paga", un adeguato contributo al recupero 
dei costi, compresi quelli ambientali e della risorsa.". 
 

Art. 7.  
(Misura del canone per l'uso energetico e di riqualificazione dell'energia) 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2015 e fino all'adozione di un nuovo regolamento della Giunta 
regionale in attuazione della legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61 (Disposizioni per la prima 
attuazione del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 in materia di tutela delle acque), l'importo 
unitario del canone annuo per l'uso di acqua pubblica relativo all'uso energetico e di riqualificazione 
dell'energia è così determinato: 
 a) per l'uso energetico: 
  1) 42,00 euro per ogni kw di potenza nominale media per le utenze con una potenza media di 
concessione superiore o uguale a kw 3.000; 
  2) 38,00 euro per ogni kw di potenza nominale media per le utenze con una potenza media di 
concessione superiore o uguale a kw 1.000 e inferiore a kw 3.000; 



   3) 36,00 euro per ogni kw di potenza nominale media per le utenze con una potenza media di 
concessione superiore o uguale a kw 220 e inferiore a kw 1.000; 
  4) 33,00 euro per ogni kw di potenza nominale media per le utenze con una potenza media di 
concessione superiore o uguale a kw 20 e inferiore a kw 220; 
  5) 28,50 euro per ogni kw di potenza nominale media per le utenze con una potenza media di 
concessione inferiore a kw 20; 
 b) per l'uso riqualificazione dell'energia: 
   1) euro 1,00 per ogni kw di potenza nominale di pompaggio. 
 

Art. 8.  
(Norma finale) 

1. Il regolamento di cui al comma 1 dell'articolo 7 è approvato dalla Giunta regionale previo parere 
della commissione consiliare competente. 
2. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1, l'articolo 7 è abrogato. 
 

Art. 9.  
(Entrata in vigore) 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 24 dicembre 2014 
 

Sergio Chiamparino 
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Note all’articolo 1 
 
Il testo dell'articolo 2 del dl. 35/2013 (convertito con modificazioni nella Legge 6 giugno 2013, n. 
64), è il seguente : 
“Art. 2 (Pagamenti dei debiti delle regioni e delle province autonome) 
   1.  Le regioni e le province autonome che non possono far fronte ai pagamenti dei debiti certi 
liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa 
fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, diversi da quelli finanziari e 
sanitari di cui all'articolo 3, ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti locali, maturati alla data del 
31 dicembre 2012, a causa di carenza di liquidità, in deroga all'articolo 10, secondo comma, della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, e all'articolo 32, comma 24, lettera b), della legge 12 novembre 
2011, n. 183, con certificazione congiunta del Presidente e del responsabile finanziario, chiedono al 
Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 30 aprile 2013 l'anticipazione di somme da 
destinare ai predetti pagamenti, a valere sulle risorse della "Sezione per assicurare la liquidità alle 
regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli 
finanziari e sanitari" di cui all'articolo 1, comma 10.  
   2.  Le somme di cui al comma 1 da concedere, proporzionalmente, a ciascuna regione sono 
stabilite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 15 maggio 
2013. Entro il 10 maggio 2013, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano può individuare modalità di riparto, diverse dal criterio 
proporzionale di cui al periodo precedente.  
   3.  All'erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui al presente articolo, si 
provvede, a seguito: 
a)  della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche legislative, idonee e congrue di 
copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi; 
b)  della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, alla data del 31 
dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di 
pagamento entro il predetto termine, ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti locali, comprensivi 
di interessi nella misura prevista dai contratti, dagli accordi di fornitura, ovvero dagli accordi 
transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza dei predetti accordi, dalla legislazione 
vigente; 
c)  della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e 
di restituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non superiore a 30 anni, 
prevedendo altresì, qualora la regione non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate 
di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico 
della Regione è pari al rendimento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di 
emissione. 
   4.  Alla verifica degli adempimenti di cui alle lettere a), b) e c) del comma 3, provvede un 
apposito tavolo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 



Ragioneria generale dello Stato, coordinato dal Ragioniere generale dello Stato o da un suo 
delegato, e composto:  
a)  dal Capo Dipartimento degli affari regionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri o suo 
delegato; 
b)  dal Direttore generale del Tesoro del Ministero dell'economia e delle finanze o suo delegato; 
c)  dal Segretario della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e Bolzano o suo delegato; 
d)  dal Segretario della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome o suo 
delegato. 
   5.  All'atto dell'erogazione, le regioni interessate provvedono all'immediata estinzione dei debiti 
elencati nel piano di pagamento; dell'avvenuto pagamento e dell'effettuazione delle relative 
registrazioni contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di cui al comma 
precedente, rilasciata dal responsabile finanziario della Regione ovvero da altra persona 
formalmente indicata dalla Regione ai sensi dell'articolo 3, comma 6.  
   6.  Il pagamento dei debiti oggetto del presente articolo deve riguardare, per almeno due terzi, 
residui passivi in via prioritaria di parte capitale, anche perenti, nei confronti degli enti locali, 
purché nel limite di corrispondenti residui attivi degli enti locali stessi ovvero, ove inferiori, nella 
loro totalità. Tali risorse devono, ove nulla osti, essere utilizzate dagli enti locali prioritariamente 
per il pagamento di debiti certi, liquidi ed esigibili maturati al 31 dicembre 2012 ovvero dei debiti 
per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine. 
All'atto dell'estinzione da parte della Regione dei debiti elencati nel piano di pagamento nei 
confronti degli enti locali o di altre pubbliche amministrazioni, ciascun ente locale o 
amministrazione pubblica interessata provvede all'immediata estinzione dei propri debiti. Il 
responsabile finanziario dell'ente locale o della pubblica amministrazione interessata fornisce 
formale certificazione alla Ragioneria generale dello Stato dell'avvenuto pagamento dei rispettivi 
debiti e dell'effettuazione delle relative registrazioni contabili, entro il 30 novembre 2013, in 
relazione ai debiti già estinti dalla Regione alla data del 30 settembre 2013, ovvero entro trenta 
giorni dall'estinzione dei debiti da parte della Regione nei restanti casi. La Ragioneria generale dello 
Stato comunica tempestivamente alle singole Regioni i dati ricevuti e rende noti i risultati delle 
certificazioni di cui al periodo precedente al tavolo di cui al comma 4, al quale prendono parte, per 
le finalità di cui al presente comma, anche i rappresentanti dell'Associazione nazionale dei comuni 
italiani e dell'Unione delle province d'Italia. Ogni Regione provvede a concertare con le ANCI e le 
UPI regionali il riparto di tali pagamenti. Limitatamente alla Regione siciliana, il principio di cui al 
presente comma si estende anche alle somme assegnate agli enti locali dalla regione e accreditate 
sui conti correnti di tesoreria regionale.  
   6-bis.  Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi, sentita la Conferenza 
unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le 
modalità e la tempistica di certificazione e di raccolta, per il tramite delle Regioni, dei dati relativi 
ai pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle Regioni a 
seguito dell'estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento nei confronti delle stesse 
pubbliche amministrazioni.  
   7.  L'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 
2011, n. 183 è sostituito dal seguente: "L'esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di 
euro per l'anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l'anno 2013 e di 1.000 milioni di euro per l'anno 
2014.". 
   8.  Al riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede con gli stessi criteri e modalità 
dettati dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
   9.  Per gli anni 2013 e 2014 il Ministero dello sviluppo economico - Dipartimento per lo sviluppo 
e la coesione economica - sulla base dei dati acquisiti dal Ministero dell'economia e delle finanze - 



Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - ai sensi del comma 460, dell'articolo 1, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228, effettua entro il 15 settembre il monitoraggio sull'utilizzo, alla data 
del 31 luglio, del plafond di spesa assegnato a ciascuna regione e provincia autonoma, 
rispettivamente, in base al decreto ministeriale 15 marzo 2012 ed in base alle disposizioni di cui al 
comma 8 del presente articolo. All'esito del predetto monitoraggio, il Dipartimento per lo sviluppo e 
la coesione economica, qualora sulla base delle effettive esigenze di cassa delle regioni e province 
autonome riferite al primo semestre, riscontri per alcune di esse un'insufficienza e per altre 
un'eccedenza del plafond di spesa assegnato, dispone con decreto direttoriale, per l'anno di 
riferimento, la rimodulazione del quadro di riparto del limite complessivo al fine di assegnare un 
maggiore o minore spazio finanziario alle regioni e province autonome commisurato alla effettiva 
capacità di spesa registrata nel semestre di riferimento. Il decreto direttoriale di cui al periodo 
precedente è tempestivamente comunicato al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato. 
 
 
Il testo dell'articolo 3 del dl. 35/2013 (convertito con modificazioni nella Legge 6 giugno 2013, n. 
64), è il seguente : 
“Art. 3 (Pagamenti dei debiti degli enti del servizio sanitario nazionale-SSN) 
   1. Lo Stato è autorizzato ad effettuare anticipazioni di liquidità alle Regioni ed alle Province 
autonome di Trento e di Bolzano a valere sulle risorse della "Sezione per assicurare la liquidità per 
pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale" di cui 
all'articolo 1, comma 10, al fine di favorire l'accelerazione dei pagamenti dei debiti degli enti del 
Servizio sanitario nazionale ed in relazione: 
a)  agli ammortamenti non sterilizzati antecedenti all'applicazione del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118; 
b)  alle mancate erogazioni per competenza e/o per cassa delle somme dovute dalle regioni ai 
rispettivi servizi sanitari regionali a titolo di finanziamento del Servizio sanitario nazionale, ivi 
compresi i trasferimenti di somme dai conti di tesoreria e dal bilancio statale e le coperture regionali 
dei disavanzi sanitari, come risultanti nelle voci "crediti verso regione per spesa corrente" e "crediti 
verso regione per ripiano perdite" nelle voci di credito degli enti del SSN verso le rispettive regioni 
dei modelli SP. 
   2. In via d'urgenza, per l'anno 2013, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con 
decreto direttoriale, entro il 15 maggio 2013, al riparto fra le regioni dell'anticipazione di liquidità 
fino a concorrenza massima dell'importo di 5.000 milioni di euro, in proporzione ai valori di cui al 
comma 1, lettera a), come risultanti dai modelli CE per il periodo dal 2001 al 2011, ponderati al 
50%, e ai valori di cui al comma 1, lettera b) iscritti nei modelli SP del 2011, ponderati al 50%, 
come presenti nell'NSIS alla data di entrata in vigore del presente decreto. Ai fini dell'erogazione 
delle risorse di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al comma 5. Il decreto di 
cui al presente comma è trasmesso alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano per 
il tramite della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome ed è pubblicato 
sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze.  
   3. Con decreto direttoriale del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 30 
novembre 2013, è stabilito il riparto definitivo, comprensivo anche degli importi previsti per l'anno 
2014, fra le regioni dell'anticipazione di liquidità fino a concorrenza massima dell'importo di 14.000 
milioni di euro, in proporzione ai valori derivanti dalle ricognizioni delle somme di cui al comma 1, 
lettere a) e b). Il riparto di cui al presente comma è effettuato sulla base della verifica compiuta dal 
Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 dell'Intesa fra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005 con riferimento alle ricognizioni delle 
somme di cui al comma 1, lettera a), per il periodo 2001-2011 e con riferimento alle ricognizioni 
delle somme di cui al comma 1, lettera b), come risultanti nei modelli SP relativi al consuntivo 



2011. Ai fini dell'erogazione per l'anno 2014 delle risorse di cui al presente comma, al netto di 
quelle già erogate per l'anno 2013 ai sensi del comma 2, si applicano le disposizioni di cui al 
comma 5. Il decreto di cui al presente comma è trasmesso alle Regioni e alle Province autonome di 
Trento e di Bolzano per il tramite della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province 
autonome ed è pubblicato sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze.  
   4. Le regioni e le province autonome che, a causa di carenza di liquidità, non possono far fronte ai 
pagamenti di cui al comma 1 del presente articolo, in deroga all'articolo 10, secondo comma, della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, e all'articolo 32, comma 24, lettera b), della legge 12 novembre 
2011, n. 183, trasmettono, con certificazione congiunta del Presidente e del responsabile 
finanziario, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimenti del Tesoro e della Ragioneria 
Generale dello Stato, entro il 31 maggio 2013 l'istanza di accesso all'anticipazione di liquidità di cui 
al comma 2, ed entro il 15 dicembre 2013 l'istanza di accesso all'anticipazione di liquidità di cui al 
comma 3, per l'avvio delle necessarie procedure amministrative ai fini di cui al comma 5. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze, con decreto direttoriale, può attribuire alle regioni che ne 
abbiano fatto richiesta, con l'istanza di cui al primo periodo, entro il 15 dicembre 2013, importi 
superiori a quelli di cui al comma 3, nei limiti delle somme già attribuite ad altre regioni ai sensi del 
medesimo comma 3, ma non richieste.  
   5. All'erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui al presente articolo, da 
accreditare sui conti intestati alla sanità di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, si provvede, anche in tranche successive, a seguito: 
a) della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche legislative, idonee e congrue di 
copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità, prioritariamente volte alla riduzione 
della spesa corrente, verificate dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 della 
citata Intesa;  
b) della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, cumulati alla 
data del 31 dicembre 2012 e comprensivi di interessi nella misura prevista dai contratti, dagli 
accordi di fornitura, ovvero dagli accordi transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza 
dei predetti accordi, dalla legislazione vigente, e dettagliatamente elencati, rispetto ai quali il Tavolo 
di verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 della citata Intesa verifica la coerenza 
con le somme assegnate alla singola regione in sede di riparto delle risorse di cui rispettivamente ai 
commi 2 e 3. Nei limiti delle risorse assegnate ai sensi dei commi 2 e 3 e in via residuale rispetto ai 
debiti di cui al primo periodo della presente lettera, il piano dei pagamenti può comprendere debiti 
certi, sorti entro il 31 dicembre 2012, intendendosi sorti i debiti per i quali sia stata emessa fattura o 
richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine;  
c) della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze-
Dipartimento del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e 
di restituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non superiore a 30 anni, 
prevedendo altresì, qualora la regione non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate 
di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico 
della Regione è pari al rendimento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di 
emissione. 
   6. All'atto dell'erogazione le regioni interessate provvedono all'immediata estinzione dei debiti 
elencati nel piano di pagamento: dell'avvenuto pagamento e dell'effettuazione delle relative 
registrazioni contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di verifica degli 
adempimenti di cui all'articolo 12 della citata Intesa, rilasciata dal responsabile della gestione 
sanitaria accentrata, ovvero da altra persona formalmente indicata dalla Regione all'atto della 
presentazione dell'istanza di cui al comma 4. Quanto previsto dal presente comma costituisce 
adempimento regionale ai fini e per gli effetti dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 



dicembre 2009, n. 191, prorogato a decorrere dal 2013 dall'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 
   7. A decorrere dall'anno 2013 costituisce adempimento regionale - ai fini e per gli effetti 
dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, prorogato a decorrere dal 
2013 dall'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135- verificato dal Tavolo di verifica degli 
adempimenti di cui all'articolo 12 dell'Intesa fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005, l'erogazione, da parte della regione al proprio Servizio 
sanitario regionale, entro la fine dell'anno, di almeno il 90% delle somme che la regione incassa nel 
medesimo anno dallo Stato a titolo di finanziamento del Servizio sanitario nazionale, e delle somme 
che la stessa regione, a valere su risorse proprie dell'anno, destina al finanziamento del proprio 
servizio sanitario regionale. 
   8. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle Regioni a statuto speciale e 
alle Province autonome di Trento e di Bolzano che non partecipano al finanziamento del Servizio 
sanitario nazionale con oneri a carico del bilancio statale. Dette regioni e province autonome, per le 
finalità di cui al comma 3, e comunque in caso di avvenuto accesso alle anticipazioni di cui al 
comma 2, trasmettono al Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 dell'Intesa fra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano del 23 marzo 2005, entro il termine 
del 30 giugno 2013, la documentazione necessaria per la verifica dei dati contenuti nei conti 
economici e negli stati patrimoniali. Qualora dette regioni e province autonome non provvedano 
alla trasmissione della certificazione di cui al comma 6, o vi provvedano in modo incompleto, il 
Ministero dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, è 
autorizzato a recuperare le somme erogate a titolo di anticipazione di liquidità ai sensi del presente 
articolo, fino a concorrenza degli importi non certificati, a valere sulle somme alle medesime 
spettanti a qualsiasi titolo. 
   9. Nell'ambito del procedimento di cui all'articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311, le regioni possono far valere le somme attinte sull'anticipazione di liquidità di cui al presente 
articolo, con riferimento alle risorse in termini di competenza di cui al comma 1, lettera b), come 
valutate dal citato Tavolo di verifica degli adempimenti. A tal fine, per l'anno 2013, il termine del 
31 maggio di cui al citato articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 è differito al 
15 luglio e conseguentemente il termine del 30 aprile è differito al 15 maggio.  
 
 
Il testo dell'articolo 6 del dlgs. 68/2011, è il seguente : 
“Art. 6 (Addizionale regionale all'IRPEF) 
   1. A decorrere dall'anno 2012 ciascuna regione a Statuto ordinario può, con propria legge, 
aumentare o diminuire l'aliquota dell'addizionale regionale all'IRPEF di base. La predetta aliquota 
di base è pari a 1,23 per cento sino alla rideterminazione effettuata ai sensi dell'articolo 2, comma 1, 
primo periodo. La maggiorazione non può essere superiore: (3) 
a) a 0,5 punti percentuali per gli anni 2012 e 2013;  
b) a 1,1 punti percentuali per l'anno 2014;  
c) a 2,1 punti percentuali a decorrere dall'anno 2015. 
   2. Fino al 31 dicembre 2011, rimangono ferme le aliquote della addizionale regionale all'IRPEF 
delle regioni che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono superiori alla aliquota di 
base, salva la facoltà delle medesime regioni di deliberare la loro riduzione fino alla medesima 
aliquota di base.  
   3. Resta fermo il limite della maggiorazione di 0,5 punti percentuali, se la regione abbia disposto 
la riduzione dell'IRAP. La maggiorazione oltre i 0,5 punti percentuali non trova applicazione sui 
redditi ricadenti nel primo scaglione di cui all'articolo 11 del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; con decreto di natura non 



regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità per l'attuazione 
del presente periodo. In caso di riduzione, l'aliquota deve assicurare un gettito che, unitamente a 
quello derivante dagli altri tributi regionali di cui all'articolo 12, comma 2, non sia inferiore 
all'ammontare dei trasferimenti regionali ai comuni, soppressi in attuazione del medesimo articolo 
12. 
   4. Per assicurare la razionalità del sistema tributario nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri 
di progressività cui il sistema medesimo è informato, le regioni possono stabilire aliquote 
dell'addizionale regionale all'IRPEF differenziate esclusivamente in relazione agli scaglioni di 
reddito corrispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale. 
   5. Le regioni, nell'ambito della addizionale di cui al presente articolo, possono disporre, con 
propria legge, detrazioni in favore della famiglia, maggiorando le detrazioni previste dall'articolo 12 
del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. Le regioni adottano altresì con 
propria legge misure di erogazione di misure di sostegno economico diretto, a favore dei soggetti 
IRPEF, il cui livello di reddito e la relativa imposta netta, calcolata anche su base familiare, non 
consente la fruizione delle detrazioni di cui al presente comma. 
   6. Al fine di favorire l'attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale di cui all'articolo 118, 
quarto comma, della Costituzione, le regioni, nell'ambito della addizionale di cui al presente 
articolo, possono inoltre disporre, con propria legge, detrazioni dall'addizionale stessa in luogo 
dell'erogazione di sussidi, voucher, buoni servizio e altre misure di sostegno sociale previste dalla 
legislazione regionale. 
   7. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 si applicano a decorrere dal 2015.  
   8. L'applicazione delle detrazioni previste dai commi 5 e 6 è esclusivamente a carico del bilancio 
della regione che le dispone e non comporta alcuna forma di compensazione da parte dello Stato. In 
ogni caso deve essere garantita la previsione di cui al comma 3, ultimo periodo. 
   9. La possibilità di disporre le detrazioni di cui ai commi 5 e 6 è sospesa per le regioni impegnate 
nei piani di rientro dal deficit sanitario alle quali è stata applicata la misura di cui all'articolo 2, 
commi 83, lettera b), e 86, della citata legge n. 191 del 2009, per mancato rispetto del piano stesso. 
   10. Restano fermi gli automatismi fiscali previsti dalla vigente legislazione nel settore sanitario 
nei casi di squilibrio economico, nonché le disposizioni in materia di applicazione di incrementi 
delle aliquote fiscali per le regioni sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari. 
11. L'eventuale riduzione dell'addizionale regionale all'IRPEF è esclusivamente a carico del 
bilancio della regione e non comporta alcuna forma di compensazione da parte dei fondi di cui 
all'articolo 15. 
 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 12 del d.p.r. 917/1986, è il seguente: 
“Art. 12. (Detrazioni per carichi di famiglia) [Testo post riforma 2004] 
   1. Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di famiglia i seguenti importi: 
a)  per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato: 
1) 800 euro, diminuiti del prodotto tra 110 euro e l’importo corrispondente al rapporto fra reddito 
complessivo e 15.000 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 euro; 
2) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 40.000 euro; 
3) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 40.000 euro ma non a 80.000 euro. La 
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del 
reddito complessivo, e 40.000 euro; 
b) la detrazione spettante ai sensi della lettera a) è aumentata di un importo pari a: 
1) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma non a 29.200 euro; 



2) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.200 euro ma non a 34.700 euro; 
3) 30 euro, se il reddito complessivo è superiore a 34.700 euro ma non a 35.000 euro; 
4) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.000 euro ma non a 35.100 euro; 
5) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.100 euro ma non a 35.200 euro; 
c) 950 euro per ciascun figlio, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti, i figli adottivi 
o affidati. La detrazione è aumentata a 1.220 euro per ciascun figlio di età inferiore a tre anni. Le 
predette detrazioni sono aumentate di un importo pari a 400 euro per ogni figlio portatore di 
handicap ai sensi dell’ articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Per i contribuenti con più di tre 
figli a carico la detrazione è aumentata di 200 euro per ciascun figlio a partire dal primo. La 
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 95.000 euro, diminuito del 
reddito complessivo, e 95.000 euro. In presenza di più figli, l’importo di 95.000 euro è aumentato 
per tutti di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo. La detrazione è ripartita nella misura del 
50 per cento tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati ovvero, previo accordo tra gli 
stessi, spetta al genitore che possiede un reddito complessivo di ammontare più elevato. In caso di 
separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, la detrazione spetta, in mancanza di accordo, al genitore affidatario. Nel caso di 
affidamento congiunto o condiviso la detrazione è ripartita, in mancanza di accordo, nella misura 
del 50 per cento tra i genitori. Ove il genitore affidatario ovvero, in caso di affidamento congiunto, 
uno dei genitori affidatari non possa usufruire in tutto o in parte della detrazione, per limiti di 
reddito, la detrazione è assegnata per intero al secondo genitore. Quest’ultimo, salvo diverso 
accordo tra le parti, è tenuto a riversare all’altro genitore affidatario un importo pari all’intera 
detrazione ovvero, in caso di affidamento congiunto, pari al 50 per cento della detrazione stessa. In 
caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero 
importo. Se l’altro genitore manca o non ha riconosciuto i figli nati fuori del matrimonio e il 
contribuente non è coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed effettivamente 
separato, ovvero se vi sono figli adottivi, affidati o affiliati del solo contribuente e questi non è 
coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed effettivamente separato, per il primo 
figlio si applicano, se più convenienti, le detrazioni previste alla lettera a); 
d) 750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla detrazione, per ogni altra persona 
indicata nell’articolo 433 del codice civile che conviva con il contribuente o percepisca assegni 
alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. La detrazione spetta per la parte 
corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 80.000 
euro. 
1-bis. In presenza di almeno quattro figli a carico, ai genitori è riconosciuta un’ulteriore detrazione 
di importo pari a 1.200 euro. La detrazione è ripartita nella misura del 50 per cento tra i genitori non 
legalmente ed effettivamente separati. In caso di separazione legale ed effettiva o di annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, la detrazione spetta ai genitori in 
proporzione agli affidamenti stabiliti dal giudice. Nel caso di coniuge fiscalmente a carico 
dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero importo.  
   2. Le detrazioni di cui ai commi 1 e 1-bis spettano a condizione che le persone alle quali si 
riferiscono possiedano un reddito complessivo, computando anche le retribuzioni corrisposte da enti 
e organismi internazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché quelle 
corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centrali della Chiesa 
cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili.  
   3. Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si 
sono verificate a quello in cui sono cessate le condizioni richieste. Qualora la detrazione di cui al 
comma 1-bis sia di ammontare superiore all’imposta lorda, diminuita delle detrazioni di cui al 
comma 1 del presente articolo nonché agli articoli 13, 15 ,16 e 16-bis, nonché delle detrazioni 
previste da altre disposizioni normative, è riconosciuto un credito di ammontare pari alla quota di 
detrazione che non ha trovato capienza nella predetta imposta. Con decreto del Ministro 



dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche per la famiglia, sono 
definite le modalità di erogazione del predetto ammontare. 
   4. Se il rapporto di cui al comma 1, lettera a), numero 1), è uguale a uno, la detrazione compete 
nella misura di 690 euro. Se i rapporti di cui al comma 1, lettera a), numeri 1) e 3), sono uguali a 
zero, la detrazione non compete. Se i rapporti di cui al comma 1, lettere c) e d), sono pari a zero, 
minori di zero o uguali a uno, le detrazioni non competono. Negli altri casi, il risultato dei predetti 
rapporti si assume nelle prime quattro cifre decimali . 
4-bis. Ai fini del comma 1 il reddito complessivo è assunto al netto del reddito dell’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale e di quello delle relative pertinenze di cui all’ articolo 
10, comma 3-bis.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 6 del d.lgs. 68/2011 è riportato alla  nota dell’articolo 1. 
 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 23/2013, è il seguente: 
“Art. 3 (Maggiorazione delle detrazioni per carichi di famiglia) 
   1.A decorrere dal 1° gennaio 2014, le detrazioni previste dall' articolo 12, comma 1, lettera c), del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917/1986 sono maggiorate, nell'ambito dell'addizionale 
regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) e secondo quanto previsto dall' 
articolo 6, comma 5 del decreto legislativo n. 68/2011, di un importo pari a 200,00 euro per ogni 
figlio portatore di handicap, ai sensi dell' articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-
quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate).  
   2.La Giunta è autorizzata a prevedere misure di sostegno economico diretto a favore dei soggetti 
IRPEF il cui livello di reddito e la relativa imposta netta, calcolata anche su base familiare, non 
consenta la fruizione della maggiorazione delle detrazioni di cui al comma 1.  
   3.Ai fini della spettanza e della ripartizione della detrazione si applicano le disposizioni previste 
dall'articolo 12, comma 1, lettera c) e comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
917/1986.”. 
 
 
 
Nota all’articolo 3 
 
- Il testo dell’articolo 25 del d.l. 179/2012, è il seguente: 
“Art. 25 (Start-up innovativa e incubatore certificato: finalità, definizione e pubblicità) 
   1. Le presenti disposizioni sono dirette a favorire la crescita sostenibile, lo sviluppo tecnologico, 
la nuova imprenditorialità e l'occupazione, in particolare giovanile, con riguardo alle imprese start-
up innovative, come definite al successivo comma 2 e coerentemente con quanto individuato nel 
Programma nazionale di riforma 2012, pubblicato in allegato al Documento di economia e finanza 
(DEF) del 2012 e con le raccomandazioni e gli orientamenti formulati dal Consiglio dei Ministri 
dell'Unione europea. Le disposizioni della presente sezione intendono contestualmente contribuire 
allo sviluppo di nuova cultura imprenditoriale, alla creazione di un contesto maggiormente 
favorevole all'innovazione, così come a promuovere maggiore mobilità sociale e ad attrarre in Italia 
talenti, imprese innovative e capitali dall'estero. 
   2. Ai fini del presente decreto, l'impresa start-up innovativa, di seguito «start-up innovativa», è la 
società di capitali, costituita anche in forma cooperativa, di diritto italiano ovvero una Societas 
Europaea, residente in Italia ai sensi dell'articolo 73 del decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, le cui azioni o quote rappresentative del capitale sociale non sono quotate su 



un mercato regolamentato o su un sistema multilaterale di negoziazione, che possiede i seguenti 
requisiti: 
[a) i soci, persone fisiche, detengono al momento della costituzione e per i successivi ventiquattro 
mesi, la maggioranza delle quote o azioni rappresentative del capitale sociale e dei diritti di voto 
nell'assemblea ordinaria dei soci;  
b) è costituita e svolge attività d'impresa da non più di quarantotto mesi; 
c) ha la sede principale dei propri affari e interessi in Italia; 
d) a partire dal secondo anno di attività della start-up innovativa, il totale del valore della 
produzione annua, così come risultante dall'ultimo bilancio approvato entro sei mesi dalla chiusura 
dell'esercizio, non è superiore a 5 milioni di euro; 
e) non distribuisce, e non ha distribuito, utili; 
f) ha, quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo sviluppo, la produzione e la 
commercializzazione di prodotti o servizi innovativi ad alto valore tecnologico; 
g) non è stata costituita da una fusione, scissione societaria o a seguito di cessione di azienda o di 
ramo di azienda; 
h) possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti: 
1) le spese in ricerca e sviluppo sono uguali o superiori al 15 per cento del maggiore valore fra 
costo e valore totale della produzione della start-up innovativa. Dal computo per le spese in ricerca 
e sviluppo sono escluse le spese per l'acquisto e la locazione di beni immobili. Ai fini di questo 
provvedimento, in aggiunta a quanto previsto dai princìpi contabili, sono altresì da annoverarsi tra 
le spese in ricerca e sviluppo: le spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo, quali 
sperimentazione, prototipazione e sviluppo del business plan, le spese relative ai servizi di 
incubazione forniti da incubatori certificati, i costi lordi di personale interno e consulenti esterni 
impiegati nelle attività di ricerca e sviluppo, inclusi soci ed amministratori, le spese legali per la 
registrazione e protezione di proprietà intellettuale, termini e licenze d'uso. Le spese risultano 
dall'ultimo bilancio approvato e sono descritte in nota integrativa. In assenza di bilancio nel primo 
anno di vita, la loro effettuazione è assunta tramite dichiarazione sottoscritta dal legale 
rappresentante della start-up innovativa;  
2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, in percentuale uguale o superiore al 
terzo della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che 
sta svolgendo un dottorato di ricerca presso un'università italiana o straniera, oppure in possesso di 
laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca 
pubblici o privati, in Italia o all'estero, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due terzi della 
forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea magistrale ai sensi dell'articolo 3 del 
regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 
2004, n. 270; 
3) sia titolare o depositaria o licenziataria di almeno una privativa industriale relativa a una 
invenzione industriale, biotecnologica, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova 
varietà vegetale ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per elaboratore originario 
registrato presso il Registro pubblico speciale per i programmi per elaboratore, purché tali privative 
siano direttamente afferenti all'oggetto sociale e all'attività di impresa. 
   3. Le società già costituite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e in possesso dei requisiti previsti dal comma 2, sono considerate start-up innovative ai fini 
del presente decreto se depositano presso l'Ufficio del registro delle imprese, di cui all'articolo 2188 
del codice civile, una dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale che attesti il possesso dei 
requisiti previsti dal comma 2. In tal caso, la disciplina di cui alla presente sezione trova 
applicazione per un periodo di quattro anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, se la 
start-up innovativa è stata costituita entro i due anni precedenti, di tre anni, se è stata costituita entro 
i tre anni precedenti, e di due anni, se è stata costituita entro i quattro anni precedenti.  



   4. Ai fini del presente decreto, sono start-up a vocazione sociale le start-up innovative di cui ai 
commi 2 e 3 che operano in via esclusiva nei settori indicati all'articolo 2, comma 1, del decreto 
legislativo 24 marzo 2006, n. 155. 
   5. Ai fini del presente decreto, l'incubatore di start-up innovative certificato, di seguito: 
«incubatore certificato» è una società di capitali, costituita anche in forma cooperativa, di diritto 
italiano ovvero una Societas Europaea, residente in Italia ai sensi dell'articolo 73 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che offre servizi per sostenere la nascita e lo 
sviluppo di start-up innovative ed è in possesso dei seguenti requisiti: 
a) dispone di strutture, anche immobiliari, adeguate ad accogliere start-up innovative, quali spazi 
riservati per poter installare attrezzature di prova, test, verifica o ricerca; 
b) dispone di attrezzature adeguate all'attività delle start-up innovative, quali sistemi di accesso in 
banda ultralarga alla rete internet, sale riunioni, macchinari per test, prove o prototipi; 
c) è amministrato o diretto da persone di riconosciuta competenza in materia di impresa e 
innovazione e ha a disposizione una struttura tecnica e di consulenza manageriale permanente; 
d) ha regolari rapporti di collaborazione con università, centri di ricerca, istituzioni pubbliche e 
partner finanziari che svolgono attività e progetti collegati a start-up innovative; 
e) ha adeguata e comprovata esperienza nell'attività di sostegno a start-up innovative, la cui 
sussistenza è valutata ai sensi del comma 7. 
   6. Il possesso dei requisiti di cui alle lettere a), b), c), d) del comma 5 è autocertificato 
dall'incubatore di start-up innovative, mediante dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale, 
al momento dell'iscrizione alla sezione speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, sulla 
base di indicatori e relativi valori minimi che sono stabiliti con decreto del Ministero dello sviluppo 
economico da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 
   7. Il possesso del requisito di cui alla lettera e) del comma 5 è autocertificato dall'incubatore di 
start-up innovative, mediante dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale presentata al 
registro delle imprese, sulla base di valori minimi individuati con il medesimo decreto del Ministero 
dello sviluppo economico di cui al comma 6 con riferimento ai seguenti indicatori: 
a) numero di candidature di progetti di costituzione e/o incubazione di start-up innovative ricevute e 
valutate nel corso dell'anno; 
b)  numero di start-up innovative avviate e ospitate nell'anno; 
c)  numero di start-up innovative uscite nell'anno; 
d)  numero complessivo di collaboratori e personale ospitato; 
e)  percentuale di variazione del numero complessivo degli occupati rispetto all'anno, precedente; 
f)  tasso di crescita media del valore della produzione delle start-up innovative incubate; 
g)  capitali di rischio ovvero finanziamenti, messi a disposizione dall'Unione europea, dallo Stato e 
dalle regioni, raccolti a favore delle start-up innovative incubate; 
h)  numero di brevetti registrati dalle start-up innovative incubate, tenendo conto del relativo settore 
merceologico di appartenenza. 
   8. Per le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 e per gli incubatori certificati di cui al comma 5, 
le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura istituiscono una apposita sezione 
speciale del registro delle imprese di cui all'articolo 2188 del codice civile, a cui la start-up 
innovativa e l'incubatore certificato devono essere iscritti al fine di poter beneficiare della disciplina 
della presente sezione.  
   9. Ai fini dell'iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, la 
sussistenza dei requisiti per l'identificazione della start-up innovativa e dell'incubatore certificato di 
cui rispettivamente al comma 2 e al comma 5 è attestata mediante apposita autocertificazione 
prodotta dal legale rappresentante e depositata presso l'ufficio del registro delle imprese. 
   10. La sezione speciale del registro delle imprese di cui al comma 8 consente la condivisione, nel 
rispetto della normativa sulla tutela dei dati personali, delle informazioni relative, per la start-up 



innovativa: all'anagrafica, all'attività svolta, ai soci fondatori e agli altri collaboratori, al bilancio, ai 
rapporti con gli altri attori della filiera quali incubatori o investitori; per gli incubatori certificati: 
all'anagrafica, all'attività svolta, al bilancio, così come ai requisiti previsti al comma 5. 
   11. Le informazioni di cui al comma 12, per la start-up innovativa, e 13, per l'incubatore 
certificato, sono rese disponibili, assicurando la massima trasparenza e accessibilità, per via 
telematica o su supporto informatico in formato tabellare gestibile da motori di ricerca, con 
possibilità di elaborazione e ripubblicazione gratuita da parte di soggetti terzi. Le imprese start-up 
innovative e gli incubatori certificati assicurano l'accesso informatico alle suddette informazioni 
dalla home page del proprio sito Internet. 
   12.  La start-up innovativa è automaticamente iscritta alla sezione speciale del registro delle 
imprese di cui al comma 8, a seguito della compilazione e presentazione della domanda in formato 
elettronico, contenente le seguenti informazioni: 
a)  data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio; 
b)  sede principale ed eventuali sedi periferiche; 
c)  oggetto sociale; 
d)  breve descrizione dell'attività svolta, comprese l'attività e le spese in ricerca e sviluppo; 
e)  elenco dei soci, con trasparenza rispetto a fiduciarie, holding, con autocertificazione di 
veridicità; 
f)  elenco delle società partecipate; 
g)  indicazione dei titoli di studio e delle esperienze professionali dei soci e del personale che lavora 
nella start-up innovativa, esclusi eventuali dati sensibili; 
h)  indicazione dell'esistenza di relazioni professionali, di collaborazione o commerciali con 
incubatori certificati, investitori istituzionali e professionali, università e centri di ricerca; 
i)  ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL; 
l)  elenco dei diritti di privativa su proprietà industriale e intellettuale. 
   13. L'incubatore certificato è automaticamente iscritto alla sezione speciale del registro delle 
imprese di cui al comma 8, a seguito della compilazione e presentazione della domanda in formato 
elettronico, contenente le seguenti informazioni recanti i valori degli indicatori, di cui ai commi 6 e 
7, conseguiti dall'incubatore certificato alla data di iscrizione: 
a)  data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio; 
b)  sede principale ed eventuali sedi periferiche; 
c)  oggetto sociale; 
d)  breve descrizione dell'attività svolta; 
e)  elenco delle strutture e attrezzature disponibili per lo svolgimento della propria attività; 
f)  indicazione delle esperienze professionali del personale che amministra e dirige l'incubatore 
certificato, esclusi eventuali dati sensibili; 
g) indicazione dell'esistenza di collaborazioni con università e centri di ricerca, istituzioni pubbliche 
e partner finanziari; 
h)  indicazione dell'esperienza acquisita nell'attività di sostegno a start-up innovative. 
   14.  Le informazioni di cui ai commi 12 e 13 debbono essere aggiornate con cadenza non 
superiore a sei mesi e sono sottoposte al regime di pubblicità di cui al comma 10. 
   15.  Entro 30 giorni dall'approvazione del bilancio e comunque entro sei mesi dalla chiusura di 
ciascun esercizio, il rappresentante legale della start-up innovativa o dell'incubatore certificato 
attesta il mantenimento del possesso dei requisiti previsti rispettivamente dal comma 2 e dal comma 
5 e deposita tale dichiarazione presso l'ufficio del registro delle imprese. 
   16.  Entro 60 giorni dalla perdita dei requisiti di cui ai commi 2 e 5 la start-up innovativa o 
l'incubatore certificato sono cancellati d'ufficio dalla sezione speciale del registro delle imprese di 
cui al presente articolo, permanendo l'iscrizione alla sezione ordinaria del registro delle imprese. Ai 
fini di cui al periodo precedente, alla perdita dei requisiti è equiparato il mancato deposito della 



dichiarazione di cui al comma 15. Si applica l'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
23 luglio 2004, n. 247. 
   17.  Le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, provvedono alle attività di cui 
al presente articolo nell'ambito delle dotazioni finanziarie, umane e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.  
 
 
 
Nota all’articolo 5 
 
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 24/2002, è il seguente: 
“Art. 16 (Contributi a favore di comuni e province e obblighi dei gestori) 
   1. I soggetti che gestiscono discariche di rifiuti urbani e speciali assimilati agli urbani, oltre al 
rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta 
regionale, fin dal momento dell'entrata in vigore della presente legge, corrispondono ai comuni sede 
di discarica un contributo minimo annuo di 0,5 euro ogni 100 chilogrammi di rifiuti sottoposti, 
nell'anno, alle operazioni di smaltimento. I soggetti che gestiscono impianti di smaltimento di rifiuti 
urbani e speciali assimilati agli urbani, diversi dalle discariche, oltre al rispetto di quanto previsto 
dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, corrispondono ai comuni 
sede degli impianti un contributo minimo annuo di 0,25 euro ogni 100 chilogrammi di rifiuti 
sottoposti, nell'anno, alle operazioni di smaltimento. Con deliberazione della Giunta regionale sono 
definiti gli impianti di smaltimento diversi dalle discariche soggetti al pagamento del contributo, le 
tipologie di rifiuti gestiti negli stessi, nonche' l'eventuale articolazione del pagamento del contributo 
tra gli impianti interessati dal ciclo dei suddetti rifiuti. Nelle more dell'adozione della deliberazione 
della Giunta regionale i soggetti che gestiscono impianti di smaltimento diversi dalle discariche 
corrispondono il contributo per le tipologie impiantistiche e nelle misure previste alla data di entrata 
in vigore della presente legge.  
   2. I soggetti che gestiscono discariche di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi, oltre al rispetto 
di quanto previsto dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, fin dal 
momento dell'entrata in vigore della legge, corrispondono ai comuni sede degli impianti di discarica 
un contributo minimo annuo di 0,5 euro ogni 100 chilogrammi di rifiuti sottoposti, nell'anno, alle 
operazioni di smaltimento, fatta esclusione per i rifiuti da costruzione, demolizione e scavi, 
compresi quelli contenenti amianto conferiti in discariche per rifiuti inerti e per rifiuti non 
pericolosi. I soggetti che gestiscono impianti di smaltimento di rifiuti speciali pericolosi e non 
pericolosi, compresi i liquidi (percolato), diversi dalle discariche, oltre al rispetto di quanto previsto 
dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, corrispondono ai comuni 
sede degli impianti un contributo minimo annuo di 0,25 euro ogni 100 chilogrammi di rifiuti 
sottoposti, nell'anno, alle operazioni di smaltimento. Con deliberazione della Giunta regionale sono 
definiti gli impianti di smaltimento soggetti al pagamento del contributo, le tipologie di rifiuti gestiti 
negli stessi, nonché l'eventuale articolazione del pagamento del contributo tra gli impianti 
interessati dal ciclo dei suddetti rifiuti. Nelle more dell'adozione della deliberazione della Giunta 
regionale i soggetti che gestiscono impianti di smaltimento diversi dalle discariche corrispondono il 
contributo per le tipologie impiantistiche e nelle misure previste alla data di entrata in vigore della 
presente legge.  
   3. I soggetti che gestiscono impianti di recupero di rifiuti urbani, speciali assimilati agli urbani e 
speciali non pericolosi e pericolosi, ad esclusione degli impianti di messa in riserva, oltre al rispetto 
di quanto previsto dalla presente legge e dalle disposizioni approvate dalla Giunta regionale, 
corrispondono ai comuni sede degli impianti un contributo minimo annuo di 0,13 euro ogni 100 
chilogrammi di rifiuti sottoposti, nell'anno, alle operazioni di recupero. Gli impianti di recupero 
soggetti al pagamento del contributo, l'eventuale articolazione del pagamento del contributo tra gli 



impianti interessati dal ciclo dei suddetti rifiuti nonche' le tipologie di rifiuto trattati negli stessi 
sono definiti con deliberazione della Giunta regionale.  
(4 Abrogato) 
   5. La misura minima dei contributi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, previo accordo con i gestori dei 
succitati impianti, puo' essere aumentata e puo' essere destinata parzialmente o totalmente a favore 
dei comuni limitrofi alla sede di ubicazione degli impianti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 dei comuni 
interessati dall'aumento del traffico veicolare conseguente all'attivazione degli impianti nonche' dei 
comuni nei quali si evidenzino criticita' a causa dell'attivazione dei suddetti impianti.  
   6. I gestori di impianti di incenerimento e discarica di rifiuti urbani e di rifiuti speciali non 
pericolosi e pericolosi, fatta esclusione per i rifiuti da costruzione, demolizione e scavi, compresi 
quelli contenenti amianto, conferiti in discariche per rifiuti inerti e per rifiuti non pericolosi 
corrispondono, fin dal momento dell'entrata in vigore della presente legge, alla provincia sede 
dell'impianto un contributo annuo di 0,25 euro ogni 100 chilogrammi di rifiuti sottoposti, nell'anno, 
alle succitate operazioni.  
   7. Le province destinano prioritariamente le somme introitate ai sensi del comma 6 al 
completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani ed alla copertura degli oneri 
derivanti dalla riscossione del tributo per il deposito in discarica di cui alla legge regionale 3 luglio 
1996, n. 39 (Tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi. Attuazione della legge 28 
dicembre 1995, n. 549. Delega alle Province).  
   8. La Giunta regionale puo' incrementare la misura dei contributi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 in 
relazione alle diverse esigenze territoriali e a seguito di specifiche criticita' ambientali o per 
sottoporre la medesima misura a rivalutazione secondo l'indice ISTAT del costo della vita.  
   9. I contributi di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 6 sono versati dai gestori degli impianti, rispettivamente 
ai comuni ed alle province territorialmente competenti, entro il mese successivo alla scadenza del 
trimestre solare in cui sono state effettuate le operazioni di gestione dei rifiuti.”. 
 
 
Nota all’articolo 6 
 
Il testo dell’articolo 15 della l.r. 20/2002, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
Art. 15.( Determinazione del canone) 
   1. La misura dei canoni di concessione o di attingimento, nonché le eventuali riduzioni od 
esenzioni sono determinate con regolamento della Giunta regionale, da adottarsi in sede di prima 
applicazione della presente legge entro un anno dall'entrata in vigore della stessa. 
   2. Nella determinazione dei canoni di cui al comma 1, la Giunta regionale si attiene ai principi di 
cui alla Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000 che 
istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque, anche attraverso l'attuazione di una 
idonea politica dei prezzi dell'acqua volta a: 
 a) incentivare un uso razionale della risorsa idrica; 
 b) conseguire, in applicazione del principio chi inquina paga, un adeguato contributo al recupero 
dei costi, compresi quelli ambientali e della risorsa. 
   3. Con il regolamento di cui al comma 1 sono definite le modalita' di riscossione del canone per 
l'uso delle acque pubbliche e per il loro aggiornamento triennale tenendo conto del tasso di 
inflazione programmato.  
   4. Per effetto dell'articolo 86 del d.lgs. 112/1998, dalla data di entrata in vigore del regolamento di 
cui al comma 1 non trovano applicazione nell'ordinamento regionale le norme statali in materia di 
canoni e sovracanoni in materia di utilizzo delle acque pubbliche. 
 
 
 



 
Nota all’articolo 9 
 
- Il testo dell’articolo 47 dello Statuto è il seguente: 
“Art. 47 (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni 
dall'approvazione. 
2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine 
diverso. 
3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Piemonte.”. 
 
 


